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società civile ha infatti rappresentato il
punto di riferimento dei movimenti che
hanno determinato la caduta dei regimi
comunisti. Questi avvenimenti storici
hanno riacceso il dibattito anche in Occi-
dente, dove già peraltro si discuteva del-
la crisi della partecipazione democratica
e della mancanza di fiducia nelle istitu-
zioni.

Attualmente almeno tre fattori determi-
nano il rinnovato interesse per la società
civile: a) il rimodellamento del Welfare
State, che solleva problemi di efficienza e
di legittimazione degli Stati; b) i fenomeni
di globalizzazione, implicanti una crisi
dell’autonomia della politica rispetto all’e-
conomia e alla finanza; c) l’indebolimento
delle solidarietà di carattere nazionale e il
riaffermarsi di identità localistiche.         

Oggi l’espressione «società civile» vie-
ne utilizzata con significati diversi: da
parte nostra ci riferiamo alle definizioni
di Magatti, secondo cui «si può parlare di
società civile quando si riconosca l’esi-
stenza di una pluralità di soggetti sociali
capaci di azione autonoma e di regolazio-
ne dei comportamenti individuali e orien-
tati a risolvere problemi o a soddisfare
esigenze comuni», e di Donati, che defi-
nisce società civile «l’insieme delle rela-
zioni sociali associative che si costitui-

Ormai da qualche anno la società civi-
le è tornata ad essere al centro dell’inte-
resse degli studiosi e dell’attenzione dei
mezzi di comunicazione: spesso si sento-
no affermazioni del tipo «si deve lasciare
spazio alla società civile», «è fondamen-
tale la presenza della società civile», ecc.
Ci pare dunque opportuno precisare il si-
gnificato del termine, così come è andato
delineandosi in questi ultimi tempi nella
letteratura sociologica, facendo in parti-
colare riferimento alla situazione italiana.

Il significato del termine  
L’espressione «società civile» si fonda

sull’originarietà e l’autonomia della di-
mensione sociale dalla sfera politica. La
vita associata permette di creare una va-
sta gamma di relazioni e di reti, che può
condurre a trasformazioni sociali indipen-
denti dall’agire politico, che è general-
mente fondato sul potere. La società civi-
le ha concettualmente origini antiche, di
natura giurisprudenziale e di filosofia po-
litica, ma sul piano della concreta pre-
senza storico-sociale è un  fenomeno con-
nesso alla modernità occidentale e alle
sue varie trasformazioni. 

La rinascita del termine è dovuta so-
prattutto alla crisi politico-economica
che ha colpito i Paesi dell’Est europeo: la
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scono sulla base di un impulso valoriale
non egoistico, che sono autogenerate dai
soggetti in relazione reciproca, i quali de-
finiscono la propria identità come attua-
lizzazione di valori universali nel partico-
lare e la cui logica strutturante non è do-
minata dal denaro e dal dominio».          

Secondo queste definizioni la società
civile non va intesa in senso antiistituzio-
nale, bensì come l’espressione di una ri-
cerca di equilibri diversi tra l’esperienza
personale, il senso di appartenenza col-
lettiva e le istituzioni, ritenute indispen-
sabili ma non al punto di soffocare le
aspirazioni individuali. Certo questi pro-
cessi non sono facili da realizzare, sia per
problemi legati al complesso di condizio-
ni istituzionali affermatesi nella moder-
nità, sia per i limiti presenti nella stessa
società civile.

Le istituzioni infatti ostacolano o mi-
nacciano in modo costante la società civi-
le, a livello sia economico (basti pensare
all’affermarsi di monopoli o oligopoli nei
vari settori produttivi), sia politico (con la
burocratizzazione della vita sociale), sia
culturale (con le spinte all’omologazione
e al relativismo).

Peraltro la società civile rischia di di-
ventare un fattore di frammentazione e
conflittualità quando i suoi soggetti non
riconoscono i vincoli che li legano ad una
collettività e perdono il riferimento al be-
ne comune. Diviene dunque fondamenta-
le il ruolo degli attori sociali chiamati a
relazionarsi e confrontarsi con gli appara-
ti istituzionali.

La società civile in Italia
Nel nostro Paese queste problematiche

legate al pieno sviluppo della società ci-
vile sono in qualche modo rese più com-
plesse dalla particolare storia istituziona-
le, politica, sociale che lo ha caratterizza-

to (si pensi allo statalismo, ai particolari-
smi, alla burocratizzazione esasperata,
ecc.); tuttavia i diversi soggetti sociali so-
no stati in grado, dal dopoguerra ad oggi,
di attivare iniziative di grande rilievo nel
settore economico, sociale e culturale.
Sono cinque gli ambiti più significativi in
cui si è espressa la società civile italiana:
la famiglia, le piccole imprese che opera-
no a livello locale, l’associazionismo so-
ciale, il volontariato, il terzo settore.

La famiglia, anche se indebolita dal
modesto riconoscimento istituzionale e
dalle ideologie antifamiliste,  resta ancora
un punto di forza della società italiana,
come rete primaria di sostegno, di socia-
lizzazione e di regolazione dei comporta-
menti individuali. 

Le piccole imprese che operano a livel-
lo locale sono dotate spesso di un’elevata
capacità imprenditoriale, rivestendo un
ruolo di primo piano nel nostro modello di
sviluppo e di crescita economica. Certo vi
è il problema di collocare questa grande
capacità operativa in una realtà più am-
pia, a carattere nazionale, per evitare che
la dimensione locale diventi chiusura
verso la solidarietà e il bene comune.  

L’associazionismo sociale in ambito so-
cio-assistenziale, sportivo, ricreativo e
culturale ha diffuso esperienze di parteci-
pazione e di attenzione verso i problemi
locali, mostrando una certa autonomia ri-
spetto alla politica e valorizzando l’espe-
rienza diretta e la dimensione espressiva
dell’agire.

Il volontariato esprime il senso di so-
cialità di una minoranza, peraltro consi-
stente, del Paese, che si è assunta una re-
sponsabilità diretta nei confronti dei set-
tori più emarginati della società, spesso
sopperendo alle carenze dello Stato socia-
le. Attualmente si trova in una fase di
passaggio, dallo spontaneismo dei primi
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tempi a forme organizzative e operative
più mature, per poter affrontare in modo
adeguato il nuovo ruolo che è chiamato a
svolgere nel sistema integrato dei servizi
sociali. 

Il terzo settore infine costituisce in Ita-
lia una realtà molto importante anche sul
piano economico: cooperative sociali, enti
privati riconosciuti, fondazioni operano
nel campo della sanità e dell’assistenza
sociale, dell’educazione e della formazio-
ne professionale, dando vita a una plura-
lità di attività e di iniziative che sono una
parte rilevante del nuovo sistema di Wel-
fare delineato dalla legge sui servizi so-
ciali n. 328/2000. Anche il non-profit è
interessato da profondi cambiamenti, or-
ganizzativi e strutturali, alla ricerca di un
difficile equilibrio tra l’introduzione di
prassi aziendalistiche e il mantenimento
delle motivazioni ideali originarie, che si
fondano sull’attenzione alla persona e su
stili di intervento innovativi.  

Prospettive e problemi
A fronte di queste espressioni positive

della società civile italiana vi sono alcuni
nodi di fondo che vanno sciolti, per far sì
che i soggetti sociali coinvolti vengano
pienamente valorizzati in una realtà plu-
ralista e democratica.

Il primo problema riguarda la scarsa fi-
ducia che i cittadini hanno nei confronti
delle istituzioni pubbliche, che sembrano
poco credibili, non solo per incapacità e
inefficienza, ma anche perché diventano
troppe volte il luogo del particolarismo e
dell’arbitrio. Questo modo di procedere
favorisce la scelta di strategie opportuni-
stiche da parte degli stessi soggetti socia-
li, che  in tal modo perdono la loro auto-
nomia, adattandosi a utilizzare amicizie e
affiliazioni politiche per affermarsi e con-
solidarsi. Così la società civile riproduce

logiche e comportamenti tipici delle isti-
tuzioni, venendo meno alla propria fun-
zione. Occorre dunque ricordare sempre
il riferimento al bene comune e i vincoli
di appartenenza a una comunità più gran-
de, cercando di creare una cultura del
pubblico non statale fondata sul rispetto
delle regole, sul senso del dovere, sulla
consapevolezza della funzione che si oc-
cupa. Vanno soprattutto evitati comporta-
menti disinvolti e particolaristici nell’as-
sumere compiti e nell’occupare spazi  la-
sciati liberi dallo Stato.

Un altro aspetto problematico riguar-
da il livello di partecipazione dei cittadi-
ni, che sembrano limitare il loro inter-
vento all’ambito della solidarietà, come
se fosse una sorta di settore separato
della vita sociale, mentre restano insolu-
te questioni importanti come la mancan-
za di una vera economia civile o la posi-
zione marginale della società civile nei
processi di riproduzione culturale, come
la  scuola e la televisione. Va dunque re-
cuperata una concezione del civile che
vada al di là del solidale, pur fondamen-
tale, e che si sviluppi nei vari ambiti
della vita sociale.

Un terzo problema riguarda il ricono-
scimento della pluralità degli ambiti so-
ciali (la salute, l’educazione, i media),
ciascuno portatore di caratterizzazioni
specifiche che vanno salvaguardate. Si
può dire con Magatti che «vi è il rischio
che, mediante la “privatizzazione”, questi
ambiti sociali siano liberati dal dominio
della politica e delle burocrazie ammini-
strative senza però trasformarsi in regimi
autonomi propri. Secondo la logica della
privatizzazione il legame con la politica
viene rimpiazzato da quello con l’econo-
mia. Nella prospettiva della società civi-
le, invece, uscire dallo statalismo è molto
di più e di diverso che scatenare le forze
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di mercato. Il problema è liberare le ener-
gie professionali, relazionali e umane nei
diversi settori e creare le condizioni per
una loro efficace autoregolazione».

Come si può notare, la società civile in
Italia si trova in una fase delicata di pas-
saggio e di crescita, anche per il partico-
lare momento storico che il Paese sta at-
traversando: la crisi della politica, i pro-
cessi di globalizzazione che limitano la
sovranità degli Stati nazionali, l’avvento
della moneta unica europea, la diffusione
delle nuove tecnologie informatiche e di
Internet, sono tutti fenomeni che mettono
in crisi situazioni e prassi consolidate, ma
che possono dare nuovo spazio ai diversi
soggetti sociali. Le possibilità di uno svi-
luppo fecondo della società civile vanno
di pari passo con le maggiori responsabi-
lità che essa dovrà assumersi nel rapporto
con le istituzioni. In questa prospettiva
anche il mondo cattolico, nelle sue varie
e diverse articolazioni, è chiamato a un
compito significativo, sia per la presenza
consistente nella società civile, sia per
l’importanza che questo concetto riveste
nel  pensiero sociale cristiano.
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